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La novità tecnica
I sedici-noni
sul satellite
Si chiama«sedici noni»ed è un
nuovo modo di produrre
immagini televisive più«larghe».
In occasione dei prossimi
Mondiali, la Rai trasmetterà in
«sedici noni»44 partite (su64), a
beneficionon solo dei 150 mila
italianiche già hanno un
apparecchio tv aschermo largo,
ma anche di chiha una parabola
e undecoder satellitari. Le
telecronache e le ripreseper il
«16/9» saranno realizzate aparte
conun nove telecamere speciali.
La Rai promuoverà una serie di
iniziative aCagliari, Potenzae
Matera per la visione delle partite
in«16/9» in salette fornite di
grande schermo«widescreen».

Le altre televisioni
Partite su Tmc
Servizi su Italiauno
Telemontecarlo ha
programmato unacopertura
completa del mondiale francese
con ladiretta di 56 partite, la
differita di 8 incontripiù la
replica (alle 24,50) della miglior
partita della giornata. Tutti i
giorni commenti e servizi
all’interno di «Speciale Francia
98» (12,55) edi «Diario
mondiale» (16,45). Mercoledì,
venerdì e sabatoalle19,45
«Calciomercato Parigi-Milano».
Per le reti Mediaset due
programmisu Italiauno Alle 13
«Guida ai mondiali», striscia
quotidiana di30’.Alle23,40
«Italiauno sport, speciale
mondiale» concalciatori ospiti.

ROMA.Una telegiornatamon-
diale infinita. Dal 10 giugno al
12 luglio la Rai terrà compagnia
amilionidi italianicon le diret-
te di 56 partite (8 ledifferite),
due trasmissioni create adhoce
diversi servizi eapprofondi-
menti nelcorso dei telegiornali.
La spedizione Rai comprende
90 persone tra tecnici e giornali-
sti,un piccolo esercito «invade-
rà» la Francia. FabrizioMaffei,
direttoredi Raisport,precisa
«Nessuna spesa“folle”, i costi
sono contenuti.Pensatechesia-
mo un terzo degli inviati delle
tv tedesche e la metà di quelle
spagnole e inglesi».
I numericomunque impressio-
nano:oltre 200 ore di tv e 300 di
radio dedicate aFrancia ‘98.
Uno sforzo«necessario» per co-
prire ledirettedi tutte le gare.
Scongiurato il pericolopubbli-
cità. «Non vinegheremo nean-
che un fallo lateraleo una ri-
messa dal fondo»ha dettoMaf-
fei. Nessuna interruzione du-
rante ilgioco, lo spot trovaspa-
zio prima del fischio iniziale,
nell’intervalloe a fine match. Si
parte il 10 giugnocon Brasile-
Scozia (voce diBruno Pizzul, al
suo ottavo campionato del
mondo)poivia con tutte le altre
gare finoalla finale del 12 lu-
glio. Una sola «macchia», quella
delledifferite (una volta si dice-
varegistrate), inevitabile per le
partite incontemporanea.
Il calcio parlato,di gran lunga
più praticato rispettoa quello
giocato,avràdueappuntamen-
ti quotidiani indirettada Pari-
gi. Su Raidue (alle14 dal lunedì
al venerdì, alle13,30 il sabato)
«Dribbling» condottoda Gian-
francoDe Laurentiis e curato da
Claudio Valeri con un collega-
mento speciale dalla sede del ri-

tirodegli azzurri. Raiuno invece
sceglie la fasciadi seconda sera-
ta per collocare il suo «Occhio al
Mondiale»con Antonella Cleri-
ci e Giampiero Galeazzi. Lacop-
pia, made in «Domenica In»,
alimenterà tutti i temidelmon-
diale con una«finestra» sul-
l’ambiente e l’umore della na-
zionale di Maldini. Il commen-
to èaffidato a Gior-
gio Tosatti.Dopo
l’esperienza di Italia
90e Usa 94 la scelta
editoriale della Rai
puntasulle compe-
tenzespecifiche.
Niente lustrinee
paillette, le balleri-
nerimangono in
panchina. Si stimo-
la il pubblico degli
appassionati di foo-
tball: servizi,notizie
e approfondimenti.
E l’intrattenimento? Ci sarà, ma
quasi tutto appannaggio della
radio.A Radiouno sono affidati
cronache e servizi.Radiodue di-
venta il rifugio degli italiani che
il mondiale non lo vivonoma lo
subiscono. Gli alfieri dell’«al-
tro» calcio sono i tre dellaGia-
lappa’sBand. Trenta partite se-

rali (più quelledell’Italia) saran-
no commentate da Santin, Ta-
ranto e Gherarducciche inverti-
ranno- come al solito - i valori
tecnici:vengonoprima i «pip-
peri» poi i campioni. Per godere
tutto l’umorismo dellaGialap-
pa’s l’invito è quello di seguire
lagara in tv annullandol’audio
televisivoe alzando la radio. Si
inizieràa fare ironia calcistica
(congli spunti che offrirà il
mondiale) già dallamattina
con Antonello Dose e Marco
Presta (ora conduttori de«Il rug-
gito del coniglio») chedaranno
vita dalle8 a «Tira imbecille».
Dal lunedì al sabato dalle9,08

alle 11,50 - sempresu Radiodue -
«1998Fuga daiMondiali» con la
partecipazione (non conferma-
tadall’interessato)di PaoloVil-
laggio eVeronica Pivetti. Dalle
20fino al cuore della notte
«PuntoDuespeciale mondiale».
Prima delle trepartitedell’Italia
nel girone diqualificazione
«Radioshow»,concerti live di
Niccolò Fabi (l’11giugno prima
della garacon il Cile),Michele
Zarrillo (il 17 prima di Italia-Ca-
merun) e il 27 gli «Articolo 31»
come antipastoallagara con
l’Austria.

M. F.

All’oscuro del suo ruolo di commentatore

Giallo-Villaggio:
«Però nessuno
mi ha convocato»

Rai
incampo
Rai

incampo
Paolo Villaggio è sul set del suo

nuovo film. È preoccupato perché
per lavoro rischia di perdersi le par-
tite più interessanti dei mondiali
che inizieranno tra due settimane.
Secondo i dirigenti Rai collaborerà
quotidianamente al programma
mattutino di Radiodue, pensato
proprio per intrattenere i radioa-
scoltatori nelle giornate calde do-
minate dai mondiali di calcio. La
notizia di questo prossimo impe-
gno radiofonico, però, lo lascia in-
terdetto. «Veramente io non ne so
nulla...».
Ma come? La Rai la inserisce tra i
protagonisti di una trasmissione
radiofonica e lei è all’oscuro di

tutto?
«Che cosa debbo di-

re? È così. Comunque
spero che sia una bella
trasmissione ma, so-
prattutto, spero che
prima dell’inizio mi
contattino. Mi scusi,
mipuòdireacheorava
in onda e qual è il tito-
lo?»
Tutte le mattinedalle
9 a mezzogiorno e si
chiamerà «1998 Fuga
daiMondiali»...

«Ma io sto girando
un film, non so se sarò
libero... E poi come
”fugadaimondiali”. Io
sono un monomania-
co,unmalatodicalcio.
Si figuri io vorrei che i
mondiali si giocassero
ognitresettimane...».
Quindi sarà uno dei
tanti italiani teledi-
pendenti incollati al
videoperunmese?

«Sì lo ammetto, mi
piace il calcio. Soprat-
tuttosonouninnamo-
rato dei grandi calcia-
tori. Quando gioca il
Brasile non posso non
guardare, quel Zagallo
èfortissimo».
Ma guardi che Zagal-
lo è l’allenatore del
Brasile?

«Lo so perfettamen-
te. Ed è un grande per-
ché fa giocare insieme
tutti i fuoriclasse, lui i
campioni non li lascia

micaacasa...».
Ma che si mette a fare polemica
conMaldini?

«No, dico solo che se in Italia ci
fossestatounocomeZagalloadesso
in nazionale avremmo Zola, Totti e
Mancini. Bisogna tornare a pensare
che il calcio è spettacolo, diverti-
mento».
Inveceleioranonsidivertepiù...

«E come faccio? La palla corre
sempre lateralmente, una serie infi-
nita di passaggi da destra a sinistra,
da sinistra a destra. Tutta colpa di
Sacchi».
ComeSacchi?

«Si è stato lui a ridurre il calcio in
un branco di corridori. Non se ne
può più. Ma prendete un Denilson,
quello sì che ti emoziona. Prende e
parte, va verso la porta, salta due o
treuominie fa spettacolo. Igiocato-
ri comeluichesuperanoimarcatori
non solo sono divertenti, ma met-
tonoancheledifeseavversarienella
merdapiùcompleta».
Forse in Italia di giocatori alla De-
nilsonnoncenesono...

«Ma che scherza? Totti salta l’uo-
mo,Zolaidem».
Allora facciamo “le pulci” alle
convocazioni di Maldini. Che co-
sanonlaconvince?

«I portieri bravi li ha convocati.
Anche se il più forte dei tre è Buf-
fon... I difensori più o meno sono
quelli. A centrocampo io avrei mes-
so Del Piero, Totti, Zola e Mancini.
In attacco Vieri va bene. Ma dei cor-
ridori exMilanneabbiamolescato-
lepiene».
Una squadra un po‘ leggerina in
mezzo al campo, ma non sarà che
leièunpo‘fissatoconMancini?

«Roberto è un grande talento, lo
conosco da quando era ragazzino.
Chissà perché vicino a lui tutti se-
gnano sempre un sacco di gol. E poi
non dico di metterlo incampo ogni
volta dall’inizio. Ma uno come lui
tornautile,sempre».
Alloranelcalciononesistonofor-
mulevincenti?

«Ma quali schemi e formule ma-
giche. Odio gli allenatori che devo-
no vincere per valorizzare se stessi e
leproprieteorie.Laveritàèchei tec-
nicipiùbravisonoquellichemetto-
no incampoi talenti, ilBrasilefaco-
sìevince».

Massimo Filipponi

Radio e televisione
Tutti i Mondiali
minuto per minuto
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Per i telespettatori Antonella Cle-
rici sarà ladonnadei mondiali
francesi.Dopo la Parietti nel ‘90e
la Marininel ‘94 si torna a puntare
sul talk-show calcistico condotto
da giornalistee non da dive. Certe
volte bellezza e competenza pos-
sonocoesistere. «Sarà il mio terzo
mondiale - racconta la Clerici - mi
occupo di sport da 16 anni e per
me è ungradito ritorno». Delle
Olimpiadi del ‘96 haun brutto ri-
cordo: «Ad Atlanta lavoravo pro-
prionelleore incui sigareggiavae
nonho visto quasi nulla. Stavolta
voglio godermi le partite dal vivo
perché il fascinodellagara mi
emoziona». Per lei è stata una sta-
gione irripetibile, da Domenica In
a Uno Mattina, e ora un mese a Pa-
rigi a lavorare durosui mondiali
di calcio. C’è il rischio di uno
stress da sovraffaticamento... «È
stato un anno molto intenso ma
eccezionale. L’esperienza di Uno
Mattina è stata faticosa ma miè
servita per farmi capire diche co-
sa voglio occuparmi in futuro,
qualcosa più a largoraggio. Que-
sta sarà la miaultima esperienza

”sportiva”».Assieme a Galeazzi e Tosatti la Clerici condurrà
«Occhio al Mondiale»dalleundici finoa mezzanotte, poco
dopo la fine della partita serale. Nonc’è il rischio che il pro-
gramma si trasformi in un «Processo»? «Non credo - rispon-
de -nessuno di noi ha uno stile alla Biscardi. Faremo qual-
cosa di più collegato all’informazione». Ma diche cosa par-
lerete? «Andremomoltoa braccio. Sicuramente l’atmosfera
di Parigici fornirà gli spunti giusti». Alla radioci saranno le
telecronache “pazze” della Gialappa’s,Antonella èuno dei
loro bersagli preferiti. Lei nonse la prende, anzi. «Sono
grandi, mi divertono tantissimo. Insiemea Fazio hanno
portato in televisione il calcio“allegro”».

M.F.

Lo stadio di Parigi
pronto

per il calcio
d’inizio

del Mondiale
In alto

Paolo Villaggio
A lato

Antonella Clerici

IL CASO Rescisso il contratto con la Federvolley. L’ex ct sarà il nuovo direttore generale del club di Cragnotti

Velasco salta il «muro» e va alla Lazio
CON TOSATTI E GALEAZZI

Clerici:
«Niente
Processi»

ROMA. Julio Velasco non fa più
parte della famiglia del volley. Da
ieri pomeriggio è diventato l’ex al-
lenatore della nazionale femmini-
le e, di fatto, il nuovo direttore ge-
nerale della Lazio calcio. L’ipotesi
di saltare ilmuro della pallavolo, il
tecnico italo-argentino, l’ha valu-
tataefattadiventaretesi inquattro
equattr’otto.

Il passaggio al mondo del pallo-
ne, quello che aveva rifiutato fino
qualche tempo fa (no al Milan di
BerlusconienoalParmadiTanzie
nopureallapolitica firmataUlivo)
ècosafatta.Orasitratteràdimette-
re nero su biancocon il club roma-
noechiarire icompitispecifici.Un
taglionettocon ilpassato.Velasco
ha deciso di cambiare vita, di ab-
bandonareilmondochelohareso
famosocon levittoriemondiali ed
europee. Ma tant’è. Julio non
schiaccia più,o meglio, lo farànel-

lasuanuovacasacapitolinaconal-
le spalle un contratto faraonico (si
parla addirittura di un miliardo
nettoastagione).

Non aveva più voglia di «prima
linea» ed ha deciso di lasciare il
campoadaltri,magaripiùmotiva-
ti. Di vincere il mondiale giappo-
nesenon seneparlava,di raggiun-
gereleOlimpiadidel2000conuna
squadra in grado di centrare il po-
dio nemmeno, e, forse anche per
questo, ha deciso di lasciare libero
il campo e di iniziare una nuova
stagione.

Andrea Lucchetta che, proprio
conlui,havintoespopolatoinIta-
lia e nel mondo giudica così la de-
cisione presa dall’ex ct. «La scelta
di Julio?Azzeccata,credosiasince-
ramente positiva. Da un certo
puntodivistaèaddiritturaavveni-
risticaperchéVelasco inquesti an-
ni ha capito molte cose dello sport

italiano. Non ha ancora firmato
con la Lazio ma credo sia soloque-
stionediore.Orapasseràunperio-
doperacquisiredati,capiremeglio
la mentalità nel pallone e partirà a
spronbattuto».

Le regole sportive, gli approcci
con il campo italiano, l’allenatore
italo-argentino li ha avuti con la
pallavolo: Jesi, Modena, l’azzurro.
Ecco le tre tappe. «In Emilia - spie-
ga Lucchetta - ha fatto i solchi,
tracciato le divisioni che ancora ci
sono, resistono nel volley. L’espe-
rienza sportiva - come uomo non
si sa - è eccezionale. Personalmen-
te ammiro il suo coraggio di cam-
biare, inquestecosecimette lafac-
ciaenonèunasituazionechesive-
de sempre. Eriksson? Velasco non
è uomo da scrivania, qualche pro-
blema fra i due potrebbe pure na-
scereancheseconlasuapersonali-
tà, ne sono assolutamente certo,

conquisterà anche il mondo del
pallone. Probabilmente la palla-
volo gli stava stretta e lui è un am-
bizioso, ha preferito abbandonare
la nave in piena navigazione». In
campo l’argentino ha cambiato
molto: «Il gruppo, lui, l’ha saputo
gestire fino ad un certo punto, poi
ha stravolto tutto, uomini com-
presi. A lui piace comandare, cosa
facile nel nostro mondo. Non so
quanto losarànelcalciodoveogni
cosa è amplificata ed ingigantita.
Con noi era lui che faceva il belloe
il cattivo tempo, mi domando
quanto riuscirà a farlonel pallone.
Iofaccioiltifoperluiimpegnatoin
questa nuova avventura, visto che
un uomo del nostro mondo è riu-
scitoa fare il saltooltre la rete,a su-
perare schemi e pregiudizi. Non
conosco il Cragnotti-pensiero ma
qualcosa di interessante l’avrà stu-
diato per Velasco altrimenti tutto

questo non avrebbe granché sen-
so».

Andrea Lucchetta parla chiaro e
tondo, non aggira l’ostacolo: «Ve-
lascohascaricato il suomondo,ha
aperto e chiuso la porta. Uso le pa-
role delpresidente federale:morto
un Velasco sene farà un altro. Inu-
tile fasciarsi la testa. A proposito:
nonèchelaSampdoriahabisogno
diuncapitanogenerale...?».

Fra i vari compiti di Velasco po-
trebbero esserci anche quelli di
mercati, magari legati al Sudame-
rica. Conosce Batistuta ed è nato
(sportivamente) in uno dei grandi
club di Buenos Aires. Potrebbe an-
che diventare l’«ambasciatore»
della Lazio in un mercato che non
sempre è stato scandagliato a do-
vere. E lì, i rapporti interpersonali
contanodavveromolto.

Lorenzo Briani


